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Premessa 
 
Franco Palmieri inaugura ancora questa quarto ed ultimo workshop dal titolo “Paradiso: 
realt ˆ  e luce” che termina il ciclo di incontri di approfondimento in relazione alla 
manifestazione “AllÕimprovviso Dante, 100 canti per Firenze”: “Riprendiamo questo lavoro 
di approfondimento che ci siamo proposti di fare rispetto a quello che è l’approccio 
personale ai singoli cantori. Devo dire che già questo lavoro sta dando i frutti sperati. 
Ognuno di voi, infatti, è partecipe del lavoro che faccio con ogni cantore: stiamo arrivando 
all’evento in una maniera molto “vibrante”.  
Il tema di quest’oggi, come già anticipa il titolo dell’incontro, riguarda il Paradiso, la luce e 
la visione, ovvero i due fuochi accesi di questa cantica. Prima di presentare i miei amici 
che sono qui oggi ad aiutarci in questo lavoro voglio dire una cosa che mi è passata 
davanti agli occhi: questa manifestazione, questa impresa che stiamo costruendo, iniziata 
da uno spunto teatrale folle - vagamente teatrale, forse artistico - sta diventando per me, 
in qualità di primo spettatore, qualcosa di antropologico. Molti di voi si commuovono al 
balzo vero delle parole di Dante e a come queste parole descrivono la verità della realtà. 
Durante gli incontri di formazione, in quell’oretta insieme, facendo mille domande 
improvvisamente si accende la luce di questa verità, di cosa è la poesia. 
Personalmente sono tornato a casa arricchito da questa esperienza. E’ una verifica della 
verità con la poesia di Dante, e quindi è un percorso antropologico. Mi interessa molto 
questo aspetto nel momento in cui nel nostro paese si svolgono iniziative centenarie. 
Lascio quindi la parola a Sergio Risaliti, critico d’arte, che ci spiegherà il primo canto del 
Paradiso. Poi interverrà Davide Rondoni, famoso poeta. Mi auguro che ci siano interventi 
specifici per approfondire il lavoro che tutti voi state facendo sui canti.” 
 
 
La luce che nasce dall’oscurità 
 
Prende la parola Sergio Risaliti: “Ovviamente è un’impresa ardua entrare in un tema così 
grandioso della Divina Commedia, soprattutto cercare di comprendere il divino nell’opera. 
L’amore per la Divina Commedia mi nacque da bambino quando vidi il quadro 
“L’incoronazione della Vergine” di Beato Angelico dove si vedono molti angeli che, come 
cechi, vengono abbagliati dalla luce divina. La loro vista si è tutta interiorizzata: solo così è 
possibile vedere Dio. Dante ci dimostra che non è solo la luce che permette di vedere Dio 
ma anche l’amore: è una visione che rende con allegrezza; gli angeli brillano di allegrezza. 
Comunque andiamo per ordine. Parlando infatti del Paradiso si parla anche dell’Inferno. 
Dante bisogna leggerlo in due versi. Se noi pensiamo alla luce del Paradiso ovviamente 
dobbiamo partire dall’oscurità dalla perdita della visione paradisiaca; se nel Paradiso è 
possibile la visione trascendendo i sensi, liberandosi dalla parta sensitiva, nell’Inferno, 
all’inverso, gli uomini hanno perso la capacità di vedere il divino facendosi sempre più 
carne e pesanti. Anche i luoghi si differenziano all’opposto: mentre uno è un luogo 
d’amore, uno è di dolore; un altro è di allegrezza mentre un altro ancora di pianto. Luogo 
oscuro e luogo di limpidezza. Basta tornare all’inizio del primo canto, dove afferma che la 
selva è oscura: 

 
Nel mezzo del cammin di nostra vita 

mi ritrovai per una selva oscura, 
ché la diritta via era smarrita. 
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L’approccio al divino parte con l’oscurità. Il peccato ha oscurato la sua mente, la sua vista, 
vale a dire l’anima. A questo proposito vi leggo una serie di passi. Iniziamo con il terzo 
canto dell’Inferno: 
 

Finito questo, la buia campagna 
tremò sì forte, che de lo spavento 

la mente di sudore ancor mi bagna. 
 

La terra lagrimosa diede vento, 
che balenò una luce vermiglia 

la qual mi vinse ciascun sentimento; 
 

e caddi come l'uom cui sonno piglia. 
 
Questa è un’altra delle esperienze che accompagnano l’avvicinamento a Dio, oppure la 
lontananza da Dio. Abbiamo infatti la “caduta”. Cade come corpo morto nel sonno. E’ un 
vero e proprio annichilamento dei sensi e della vista, che lo porta ad allontanarsi da Dio. Si 
cade nel peccato avvicinandosi a Dio. La vista di Dante cade in una cecità luminosa per la 
luce immensa. 
Un altro elemento che torna spesso è il baleno, la folgore. Tante volte gli eventi di 
conoscenza superiore o inferiore sono accompagnati da una folgore, da un baleno, da un 
tuono. Ecco come differenzia le due cantiche: il Paradiso che sarà limpido e l’Inferno 
invece oscuro guardando sul cui fondo non vede nulla. Come nel quinto canto: 
 

Io venni in loco d'ogne luce muto 
 
 
Muto della luce di Dio. Nell’inferno non arriva la luce di Dio. E’ muto. Non parla più la voce 
di Dio; non parla più in quel luogo.  
Anche davanti Paolo e Francesca, Dante ricade come morto: 
 

sì che di pietade 
io venni men così com'io morisse. 

 
E caddi come corpo morto cade. 

 
La visone del dolore è talmente forte che getta nell’instabilità il Poeta.  
Quando entriamo nel Paradiso, invece, è tutta un’altra cosa: luce, brillio, la fiumana di 
angeli che appare come diamanti che descrive così nel terzo canto: 
 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 
o ver per acque nitide e tranquille, 

non sì profonde che i fondi sien persi, 
 

tornan d'i nostri visi le postille 
debili sì, che perla in bianca fronte 

non vien men forte a le nostre pupille; 
 

tali vid'io più facce a parlar pronte; 
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La visione degli angeli è nitida come vetri trasparenti. Acque nitide e tranquille che non si 
oscurano sul fondo. E’ un rapporto all’inverso, una prospettiva rovesciata: avvicinandosi a 
Dio Dante cade, viene colpito sovente dalla luce che ne offusca la vista. Il XXVIII canto 
riporta una delle prime cadute nelle cecità:  
 

un punto vidi che raggiava lume 
acuto sì, che 'l viso ch'elli affoca 

chiuder conviensi per lo forte acume; 
 

 
La visione di Dio è una visone di notte oscura, è il sole nero. Più ci si avvicina a Dio, più la 
vista è insostenibile, il sole si fa nero e la vista smette di funzionare. Dio non può essere 
guardato dalla vista umana, con i sensi. Bisogna trascenderli. Leggiamo il XXX° canto: 
 

Come sùbito lampo che discetti 
li spiriti visivi, sì che priva 

da l'atto l'occhio di più forti obietti, 
 

così mi circunfulse luce viva, 
e lasciommi fasciato di tal velo 

del suo fulgor, che nulla m'appariva. 
 

Di nuovo dio è un lampo. 
 
Il XXXIII°, invece, rappresenta il momento in cui Dante protende il suo sguardo nell’amore 
e dal desiderio di Dio e lo punta direttamente  verso di lui e non attraverso gli occhi di 
Beatrice o San Bernardo, nei quali vede riflessa la luce divina e lo sguardo: 
 

Da quinci innanzi il mio veder fu maggio 
che 'l parlar mostra, ch'a tal vista cede, 

e cede la memoria a tanto oltraggio. 
 
Le parole non sono sufficienti alla vista di Dio. La parola retrocede tanto che chiama la 
visione di Dio “oltraggio”: una forza talmente violenta che acceca la coscienza di Dante. E’, 
come si accennava prima, come il passo del XXX° canto: 
 

ma non eran da ciò le proprie penne: 
se non che la mia mente fu percossa 

da un fulgore in che sua voglia venne. 
 

A l'alta fantasia qui mancò possa; 
ma già volgeva il mio disio e 'l velle, 
sì come rota ch'igualmente è mossa, 

 
 

l'amor che move il sole e l'altre stelle. 
 
 
Anche in questo preciso istante manca la fantasia, la possibilità di ridire qual è stata la sua 
ultima visone. Non c’è immagine che la possa rappresentare. Qui dobbiamo tornare 
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all’interpretazione teologica e filosofica di Dante. Questo accecamento torna anche nella 
Sacra Bibbia con Sant’Agostino e Tommaso.  
Anche un pittore contemporaneo come Rothko si mette a rappresentare la luce divina ma 
- essendo ebreo - si rifà al vecchio testamento, all’episodio di Mosé sul Sinai. Dio si mostra 
attraverso un velo perché la visione lo ucciderebbe carnalmente. Il pittore riparte da qui, 
da una luce velata perché troppo grande. Si propone, potremmo dire, come un pittore 
violento perché dietro questi colori si percepisce una potenza grandissima e potentissima. 
La visone di Dio nel Paradiso è una visione di gaudio e di allegrezza che il pittore rende 
come fiamme che ardono. Anche un altro artista farà sua la fiamma, condensata nel 
pelago, nel bitume a differenza della fiamma eterea del Paradiso. Questo artista è 
Michelangelo con sculture che raffigurano la fiamma che sale in alto. Platone disse che noi 
torniamo a Dio come la fiamma anela e cerca appunto l’alto per tornare a Dio. Le statue di 
Michelangelo tendono all’alto pur avendo un carattere di pesantezza, una materia che le 
trascina verso il basso.” 
 
Interviene Franco Palmieri che, sottolineando nuovamente il realismo della visione che 
Dante ha avuto, che ha davanti a noi, passa la parola a Davide Rondoni. 
 
 
La visione 
 
“Buongiorno e grazie per l’invito. Mi potrei appoggiare a quello che abbiamo detto fino ad 
ora su Dante; potrei stare qui moltissimo tempo ma mi limiterò a parlare della prima 
questione come momento di coesistenza. Che cos’è la visione? Sarebbe importante 
parlarne. La visione è una parola importante; lo sguardo sintetico dello scopo del viaggio 
che stiamo facendo. Provo a spiegare cosa vuol dire avere una visione. Molti dicono che le 
visioni avvengono a prendere cose strane. Ma allora molti potrebbero scrivere la Divina 
Commedia. Cosa vuol dire per tutti noi avere una visione?  Non possiamo avere una 
visione senza partire da quello che si vede. Trascendere i sensi non vuol dire terminarli ma 
vuol dire usarli fino in fondo. Facciamo finta di essere in teatro e prendiamo come esempio 
i vari oggetti di scena: il regista e lo spettatore si fanno domande del tipo “Cosa c’entra la 
posizione della pipa col tavolo?”, “Perché c’è una relazione tra un oggetto e un scena?”, 
“Perché sono in posizioni definite?”. Avere significa visione. Vuol dire scoprire qual è 
l’unica relazione tra tutte le cose, come queste si tengono in relazione tra di loro dando 
così senso alla scena.  
Dante ammette, non aveva. E’ un uomo che si muove. Questa cosa l’abbiamo un po’ 
persa. Per Dante l’universo è una scena in cui si sta muovendo, è una scena che si sta 
muovendo. Noi l’abbiamo un po’ perso tutto ciò, ma è una differenza sostanziale. 
Innanzitutto è sentire la vita come una scena in cui stanno succedendo tutte le cose che 
accadono; anche quelle lontane da noi sono parte di noi. L’immaginazione è scoprire la 
relazione tra le cose, la grande relazione e i legami e le analogie tra le cose del mondo. La 
poesia fa questo, l’artista fa questo nel Paradiso quando si vede il mistero del perché le 
cose stanno insieme. 
Esperienza del miracolo, dunque, concezione della visione in Dante. Ad esempio non ci sta 
il fatto che Beatrice, la donna amata, sia morta; ma lei, però, è viva per continuare il 
miracolo. Pone il problema della conoscenza della visione. Il miracolo non si deve perdere 
e Dante scrive la commedia per non perdere Beatrice. 
Il momento in cui Dante deve ricorrere ad una metafora di linguaggio erotico, l’obiettivo 
non è Dio ma il mistero dell’incarnazione: “Com’è possibile che Dio si sia fatto uomo?”. 
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Infatti parla di “eccesso di desiderio” che è un linguaggio erotico della poesia mistica, 
ricorrendo quindi  ad una metafora per esorcizzare il desiderio.” 
 
Replica Sergio Risaliti: “Parlando di parole erotiche non possiamo non citare, ad esempio, 
“L’estasi di Santa Teresa” del Bernini. Quello che l’artista esprime è un amore mistico. Un 
continuo rapporto tra quello che stiamo dicendo e l’arte è perfetto per capire Dante. Il 
problema di Dante è l’incarnazione: studiando la teologia dell’amore, il problema è legato 
al fatto di come noi, attraverso l’amato, si possa raggiungere Dio. Il problema 
dell’incarnazione è capire prima di Dio il mistero, perché Dio è impossibile da capire come 
è complesso leggere san Tommaso. Ma arriva una parola di Dante che spiega. Nel 
momento che vediamo la pietà di Michelangelo, il volto di Cristo, ad esempio, è il volto 
dell’amato, il volto che viene fuori solo dall’estasi mistica, che ha una bellezza raggiante, 
incomprensibile a noi umani. E’ la figura più bella e misteriosa. Il volto santo di Cristo 
aveva bisogno di una presenza fisica dell’incarnazione e Michelangelo è  il più appropriato 
a fare ciò perché così vicino a Dante.” 
 
Riprende la parola Franco Palmieri: “Apriamoci adesso alle vostre domande. Andiamo a 
cercare dei brani che ci possono dare dei motivi di discussione.” 
 
 
Interventi del pubblico 
 
Prende la parola Riccardo Pratesi, uno dei tutor di questa edizione di “All’improvviso 
Dante”, cantore e già coordinatore del precedente workshop dantesco: “Continuando a 
parlare della visione, del viaggio dantesco, effettivamente ci sono delle cose da dire. Per 
comprenderle bisogna capire che Dante era matematico e la costituzione dell’Inferno e del 
Paradiso nella sua mente era già tutta presente. La comprensione necessita di una 
preparazione adeguata e di una lettura specifica che se oggi è soltanto per “specialisti”, 
nella mente di Dante era tutta chiara. Tutto il movimento dell’universo era chiaro. Questa 
cose diventano chiare quando si inizia a comprendere il linguaggio di Dante. Ad esempio, 
nella Divina Commedia esistono delle leggi sulla proporzione che erano, e sono, all’ordine 
del giorno in ambito matematico. 
Nella lettura paradisiaca Dante non dà per scontato che la natura sia più intelligente 
dell’uomo. Per questo c’è una questione che è fondamentale nel Paradiso: nel XXVIII° 
canto, Dante ha una visione del Paradiso che comincia da dove ha inizio la vera casa di 
Dio. Lascia la Terra e dopo aver attraversato nove cieli che girano intorno allo stesso 
Mondo si rende conto che sono nove cerchi che circolano intorno al punto, che c’è quindi 
una disposizione simmetrica della Terra ferma. Rispetto alla struttura completa, i cerchi 
sono più lenti man mano che si allontanano. 
Recentemente è stata messa a nudo la spiegazione di questa struttura: il Paradiso è una 
sfera quadridimensionale. Se fossimo stati degli strani esseri che strisciano sul pavimento 
e vivessimo su una sfera tanto grande che fa intorno a se dei cerchi, finiremmo sempre 
più lontano. Allargando sempre di più l’orizzonte si trova a rispettare un punto che è la 
periferia. Se il nostro cerchio aumenta noi ci troviamo all’equatore. Tutti i cerchi girano 
molto più velocemente mentre ci si avvicina all’altro polo.” 
 
Interviene nuovamente Davide Rondoni: “In riferimento a ciò che ho detto sulla struttura 
geometrica e matematica del Paradiso, posso affermare che Dante è un santo perché 
questa ricostruzione geometrica, questa commedia - che può essere paragonata ad un 
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alveare e anche ad un cristallo - è un oggetto prodigioso perché la mente di Dante, che 
avverte il mondo come scena, non divide i saperi.” 
 
Riprende la parola Sergio Risaliti: “Il problema di una lettura scientifica attuale o 
epistologica non si può interpretare dal punto di vista scientifico dell’epoca. Dante è un 
poeta, un uomo di fede, ma se non siamo allo stesso livello – se siamo senza fede - la 
lettura è parziale. Non ha un sentimento laico ma ha un’appartenenza al divino molto 
particolare. Io, dal mio punto di vista, capisco la Commedia con l’arte: è come l’uomo che 
vede le cose diverse dal bambino. Escludere la fede toglie a Dante quella grandezza che 
mette in relazione tra di loro, con una certa logica, il male e il bene, dando un senso a 
tutto, proprio perché è una visone sorretta dalla fede. Quando invece analizziamo senza 
fede è come analizzare un cristallo solo da una faccia: fa luce ma non è la sua 
complessità. Neppure le disgrazie della sua vita e la consapevolezza del mondo hanno 
scalfito la fede. Dante capisce Dio solo per fede non con altre cose. Il miracolo della Divina 
Commedia è fatto dalla grazia.” 
 
Continua questa discussione sulla fede un cantore presente all’incontro: “Il discorso della 
fede mi ha spiazzato. Insegnando Dante per 30 anni ho cercato – per i primi 10 - di 
comunicare qualcosa del Poeta. E, per assenza di fede in me e nei miei alunni, l’ho fatto 
con difficoltà. Sto parlando di una Toscana ideologicamente indirizzata in un certo modo, 
etichettando autori anche come Dante. Anche l’ateo più incallito non può negare l’aspetto 
artistico. Anche quando parlammo dell’Inferno è affiorato il discorso sull’anagogico. 
Sappiamo infatti che l’aspetto metaforico si tripartisce in allegorico, morale e anagogico e 
sull’anagogico c’è un importanza mai rilevata.  
A questo proposito vorrei citare un libro che ho ritrovato, di Adriana Mazzarella: “Alla 
ricerca di Beatrice.” 
Su Beatrice si dice sempre che è simbolo dell’eros, che passa dal materiale allo spirituale. 
L’VIII° canto del Paradiso che facciamo ha un punto principale: è il dubbio che Dante ha 
come personaggio. Voi siete riusciti a passare dall’amore terreno all’amore divino e la 
domanda di Dante è proprio quella: “Come può un seme così dolce diventare amaro?” E 
forse parlando un po’ presuntuosamente tutto il Paradiso - ma anche tutta la Divina 
Commedia - gira intorno a questo verso. Ritornando al libro della Mazzarella, lei sostiene 
che noi oggi, modernamente, ci interessiamo a Dante senza fede in Dio ma con la fede 
nell’uomo. Questo viaggio di Dante può interessare come viaggio interiore di 
individuazione cercando dal nostro “io” che crede di fare bene facendo invece del male, 
come nell’Inferno. Secondo la Mazzarella infatti c’è questo principio di individuazione: si 
tratta di ritrovare se stessi passando dall’Inferno della propria ombra o del proprio errore. 
Partendo da questa discesa agli inferi, da tutta la violenza che spacciamo per giusta, 
dobbiamo operare sulla coscienza capovolgendoci. L’importanza è individuare se stessi 
come individui anche se oggi siamo atomizzati in una società piena di sconvolgimenti.  
E quindi cos’è la fede? Dante si muove nel dogma cristiano ma noi possiamo allargare la 
cosa alla nostra società. Bisogna trovare Dio in ognuno di noi, prendere consapevolezza di 
questi aspetti universali chiarendo il negativo che c’è in noi, proprio come fa Dante nel 
Purgatorio andando su in vetta e arrivando con la consapevolezza divina.” 
 
Interviene Donatella Lippi: “Abbiamo detto che Dante è un uomo di fede, un santo, un 
matematico, un poeta. Ma io direi che è anche un medico. Prima è stato citato il verso “E 
caddi come l’uomo cui sonno piglia”: casca solo se sa che queste arterie sono carotidi che 
ostruite fanno svenire una persona. 
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Chiudo infine con la conversione di Paolo fatta da Michelangelo Merisi che è un chiaro 
attacco epilettico, contornato da una luce bianca. È d’accordo con questa interpretazione?” 
 
Risponde il Sig. Risaliti: “Negli ultimi versi Dante usa il termine latino che viene usato negli 
atti degli apostoli che è la folgorazione sulla via di damasco. Gli aspetti medici sono 
importantissimi. La vista è importantissima in tutto il medioevo fin quando non arriva uno 
come Leonardo che, a differenza di Michelangelo che ha il desiderio di Dante per la 
salvezza, vuol capire invece il miracolo, il senso del tutto. Più ci infiliamo dentro più 
sappiamo. 
Dante ha due grazie, è un uomo fortunato, vive due momenti, due stati di grazia: quello 
della fede e quello poetico. Abbiamo la fede nella poesia e riusciamo a trovare il passo di 
Dante. Saltando la fede con la sola poesia ci solleviamo.” 
 
Prende la parola un altro partecipante: “La presenza dell’amore che trascende tutta la 
Divina Commedia butta via le regole ed entra anche nell’inferno, ribaltando qualsiasi 
categoria, qualsiasi immaginazione. E non entra dal buco della serratura ma 
prepotentemente. L’amore è una grandezza così ineffabile, così grande. Perché secondo 
voi?” 
 
Risponde Davide Rondoni: “Per Dante l’amore non è un sentimento perché l’amore è 
quello che “muove il sole e le altre stelle”. Non c’è separazione tra quello e Beatrice, 
superando così lo Stilnovo senza donna angelica, altrimenti non capiamo il loro rapporto in 
Dante. Insisto sulla parola “miracolo”: il miracolo non si capisce. La Divina Commedia di 
Dante supporta tutte le letture. L’amore non lo possiamo leggere come una cosa 
romantica: Beatrice a volte lo tratta male; come fa ad essere una donna angelicata? Se 
uno ama veramente sa benissimo che è di fronte alla persona amata. Ne senti la presenza 
e senti il rimprovero della sua presenza; senti nella sua stessa presenza l’invito alla 
correzione: quando lai arriva sente arrivare la tempesta. Non è il prodotto di un amore 
romantico, ma è una forza che muove il sole. Anche un aspetto di correzione e di sgarbo 
non è un sentimento dolciastro ma correttivo, è un esperienza che unisce Beatrice con 
Dio.  
La Divina Commedia è la conversione per cui dal male si passa al bene. Un cambiamento 
che potremmo ridurre ad una sorta di viaggio psicologico, ma non è così. Non si può 
ridurre questo all’individuazione del peccato. Il viaggio di Dante pone fisicamente come 
questione l’amore che una ragazza gli fa provare per le strade di Firenze. 
La grandezza di Dante è questo. Quando Benigni usa il mio commento che sono uno che 
credo a differenza sua, lo fa per dare alla Commedia la libertà. Bisogna cercare i punti che 
ci mettono in questione non in accordo. Questo è quello che fa Dante. La poesia è quando 
si usano le parole per dire qualcosa che non si vede. Dante parla con la parola; l’uomo usa 
le parole per dire qualcosa che non sa. Nella poesia la parola è tesa a qualcosa che non 
sa. Dante dice tante cose che non sa. La Commedia è per dare una chance agli uomini. 
Dante scrive con la poesia parole che dicono qualcosa che non sanno. Il mistero 
dell’esistenza: è per questo che Dante scrive la Commedia in poesia, così l’uomo arriva a 
qualcosa che non sa.” 
 
Infine Franco Palmieri riprende la parola e conclude quest’ultimo appuntamento: “Queste 
discussioni ci aiutano ad essere più consapevoli verso ciò che stiamo facendo, che diventa 
sempre più chiaro. Chiunque arriva da me si accorge che ne è posseduto. In questo 
percorso abbiamo detto cose molte importanti: un’esperienza futura non può non partire 



 10 

senza questi punti di unione e di contraddizione. Molte parole di Dante mi hanno colpito 
come l’autorevolezza di Beatrice sottolineata con la parola “uomo”. 
Ci salutiamo con questo favoloso incipit del II° canto del Paradiso: 
 

O voi che siete in piccioletta barca, 
desiderosi d'ascoltar, seguiti 

dietro al mio legno che cantando varca, 
 

tornate a riveder li vostri liti: 
non vi mettete in pelago, ché forse, 
perdendo me, rimarreste smarriti. 

 
L'acqua ch'io prendo già mai non si corse; 

 
Questo atteggiamento di umiltà mette insieme le cose. E’ questa parola che mette insieme 
il lavoro che abbiamo fatto e che deve essere arricchito. Ma le basi di questa 
manifestazione ci fanno pensare che possiamo tranquillamente ampliarla…” 
 


